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Michelangelo tra i Medici e la Repubblica (Casa Buonarroti, 12 febbraio 2026)

Michelangelo aveva delle idee politiche? E se sì, quanto queste hanno influito sulle sue 
scelte e la sua attività artistica? Una risposta a questi quesiti, com’è noto, ha tentato di 
darla Giorgio Spini in un saggio esemplare, del 1999, intitolato appunto Michelangelo 
politico e imprescindibile base di  partenza per chiunque voglia cimentarsi,  con le 
notizie a disposizione, nella ricostruzione di un pensiero politico del Buonarroti. Se lo 
ebbe, preferì tenerlo celato, evitando di compromettersi, come fece il Machiavelli, 
esiliato, per questo, al rientro dei Medici nel 1512, e preferendo invece una linea di 
condotta come quella di un Baccio d’Agnolo, apprezzato professionista nella Firenze 
fra  Quattro e  Cinquecento,  passato  indenne nei  vari  cambi  di  regime perché non 
schierato politicamente. Va detto che Michelangelo aveva dalla sua il fatto di essere un 
artista famoso e questo gli valse, più volte, come vedremo, il perdono, sia dei Medici 
che della Repubblica.
Lo studioso  lamentava  che  (fig.  2)  «né le  lettere  del  Buonarroti,  né  i  documenti 
michelangioleschi dicono però molto sulle convinzioni di Michelangelo o sulle sue 
reazioni davanti agli eventi storici del tempo. In realtà non dicono molto neanche sulla 
vita intellettuale stessa del Buonarroti, sulle sue letture, sui pensieri che ne agitavano la 
mente  nel  momento  in  cui  stava  componendo  i  suoi  capolavori.  Se  avessimo  – 
aggiungeva poi – altrettante informazioni sulla cultura, sulle idee, sui propositi  di 
Michelangelo, quante ne abbiamo sulla sua maniera di investire i propri guadagni o sui 
marmi da lui via via cavati dalle Apuane, non ci troveremmo davanti a tanta ridda di 
interpretazioni, quanta se n’è scatenata intorno al significato allegorico delle opere 
michelangiolesche».  A  questo  contributo  si  è  aggiunto,  il  26  maggio  2023, 
Michelangelo and His Politics, un Workshop organizzato da Federico Giglio, nella 
sede fiorentina del Medici Archive Project.
In realtà, i documenti disponibili, nel ricco fondo dell’Archivio Buonarroti, uniti a fonti 
affidabili come il Condivi e il Vasari, ci mettono in grado di tracciare il ritratto di un 
Michelangelo diverso, abituato a vivere poveramente e a sacrificarsi per sovvenire il 
padre e i fratelli, nel tentativo di risollevare le sorti di una famiglia nobile fiorentina, 
come la sua (fig. 3), quella dei Buonarroti Simoni, fra le più antiche del Gonfalone Lion 
Nero del Quartiere di Santa Croce.
Impulsivo, facilmente influenzabile e, al tempo stesso, prudente e pauroso, l’artista fu 
messo a dura prova dai tempi turbolenti e pericolosi in cui si trovò a vivere nella 
Firenze  fra  le  due  Repubbliche.  Determinato  a  darsi  all’arte  e  alla  scultura  in 
particolare, fu ostacolato, in ogni modo, dal padre Ludovico e dallo zio Francesco che 
ritenevano indegno di un nobile quello che chiamavano, sprezzantemente, il mestiere 
dello ‘scalpellino’.
Michelangelo dovette il suo esordio, com’è noto, ai Medici per essere stato, nel 1490, a 
soli quindici anni, scoperto e adottato da Lorenzo il Magnifico (fig. 4), che riuscì a 
convincere suo padre Ludovico – con la concessione di un incarico di poco conto, come 
quello di Ragioniere della Dogana – a farselo assegnare per metterlo ad imparare a 



scolpire  nel  Giardino  di  San  Marco,  sotto  la  guida  di  Bertoldo,  scomparso  il  28 
dicembre dell’anno seguente.
(fig. 5) «E licenziato il vecchio [il padre] – scrive il Condivi - fece dare a Michelagnolo 
una buona camera in casa, dandogli tutte quelle commodità ch’egli desiderava, né 
altrimenti trattandolo, sì in altro, sì nella sua mensa, che da figliuolo, alla quale, come 
d’un tal omo, sedeano ogni giorno personaggi nobilissimi e di grande affare».
Nei due anni che soggiornò nel palazzo di Via Larga, il giovane fu in buona compagnia, 
facendo certo amicizia, lui che aveva perso la madre Francesca all’età di sei anni, con i 
tre figli maschi di Lorenzo, rimasti orfani, il 30 luglio del 1488, della mamma, Clarice 
Orsini. (fig. 6) Dei piccoli, con Agnolo Poliziano, loro precettore, ci fornisce un ritratto, 
entro  il  1485,  il  Ghirlandaio,  nell’affresco  raffigurante  la Conferma della regola 
francescana della cappella Sassetti in Santa Trinita.
Accanto al maestro figura Giuliano, il più piccolo dei rampolli Medici, venuto alla luce 
nel 1479; lo segue Piero, detto il Fatuo, il primogenito, nato sette anni prima, e chiude il 
piccolo drappello il paffuto e biondo Giovanni, coetaneo di Michelangelo, e destinato 
dal padre alla porpora cardinalizia.
Nell’affresco non compare Giulio, il figlio illegittimo, legittimato, di Giuliano, (fig. 7) 
fratello del Magnifico, e già orfano, alla nascita, il 26 maggio del 1478, del padre, 
ucciso un mese prima in cattedrale nella Congiura dei Pazzi. 
I legami di Michelangelo con i Medici, come vedremo, si sarebbero rinsaldati negli 
anni a venire, e il destino gli avrebbe fatto ritrovare, in veste di committenti, i compagni 
dell’adolescenza, assurti alle più alte dignità ecclesiastiche. (fig. 8) Giuliano, Duca di 
Nemours, sarebbe morto troppo presto, nel 1516, per esercitare un ruolo nel governo di 
Firenze e nella committenza medicea, come auspicato dal fratello Giovanni, cardinale, 
a soli tredici anni, il 9 marzo del 1489 e pontefice nel 1513 col nome di Leone X, e dal 
cugino Giulio, cardinale dal 1513 e divenuto papa Clemente VII dieci anni più tardi.
(fig. 9) La morte del Magnifico, l’8 aprile del 1492, nella quiete della Villa di Careggi, 
avrebbe privato Michelangelo del suo mecenate di riferimento e impedito che venisse 
portata a compimento la Battaglia dei Centauri, ch’era da lui stata commissionata e che 
sarebbe rimasta all’artista e alla sua famiglia.

(fig. 10) «Michelangelo, - annota il Condivi – se ne tornò a casa del padre e tanto dolor 
prese della sua morte [del Medici], che per molti giorni non potette far cosa alcuna, Pur 
poi a sé tornato, e comperato un gran pezzo di marmo qual molti anni s’era iaciuto 
all’acqua e al vento, di quello cavò un Hercole alto braccia quattro (circa 2 metri), qual 
poi fu mandato in Francia».

(fig. 11) I rapporti del Buonarroti con Piero, dal carattere «insolente e superchievole» a 
detta del Condivi, non furono né poterono essere come quelli con Lorenzo, sebbene 

(fig. 12) «volse che in casa restasse come al tempo del padre, dandogli la medesima 
stanza e tenendolo di continuo alla sua mensa come prima, alla qual quella medesima 
usanza si teneva che vivente il padre, cioè che chi da principio a tavola si sedesse, per 
nessuna persona, quantunque grande, che da poi venisse, di luogo si muovesse». 



Benché impiegato come consulente per la collezione di gemme, come ha fatto presente 
Riccardo Gennaioli nella sua conferenza del 22 gennaio, della scarsa considerazione in 
cui era tenuto dal capriccioso giovane è indice un’opera effimera come la statua di neve 
richiestagli per il cortile del palazzo e l’averlo equiparato ad uno stalliere spagnolo, 
prestante ed eccezionalmente veloce nella corsa.
La superficialità e l’inadeguatezza del Medici lo avrebbero condotto ad una trattativa 
col re di Francia Carlo VIII, disastrosa per Firenze, e, nella sfera privata, a non tener  
conto dei sogni del musicista Cardiere, cui era apparso il Magnifico, in una veste nera e 
stracciata, preannunciando la rovina della famiglia. Il Buonarroti, invece, si guardò 
bene dal sottovalutare la profezia e «temendo di non essere in Firenze sicuro» lasciò in 
ottobre, la città, con due compagni.
Il 14 ottobre del 1494, ser Amedeo, della casa di Piero il Fatuo, scriveva al fratello 
Adriano: 

(fig. 13) «Sapi che Michelangelo Ischultore del giardino se n’è ito a Vinegia senza dire 
nulla a Piero, tornando lui in chasa: i pare che Piero l’abia auti molto a male».

Il Medici avrebbe, a sua volta lasciato Firenze nella notte fra l’8 e il 9 novembre, coi 
fratelli Giuliano e Giovanni, in vista dell’imminente proclamazione della repubblica, 
ispirata dal Savonarola.
La fuga da Firenze dell’artista, giustificata dalla sua compromissione coi Signori in 
pectore di Firenze, si sarebbe conclusa a Bologna ove, per più di un anno, sarebbe stato 
ospite del nobile bolognese Giovan Francesco Aldrovandi (fig. 14) «per ischifare que’ 
primi tumulti populari fin che la città di Firenze pigliasse qualche forma», come scrive 
il ben informato Condivi.
Dell’inaffidabilità del Fatuo avrebbe fatto le spese, ancora una volta, il nostro, come 
risulta da una sua lettera spedita da Roma al padre Ludovico in Firenze, il 19 agosto del 
1497:

(fig. 15) «Io tolsi affare una figura da Piero de’ Medici e comperai il marmo: poi noll’ò 
mai cominciata, perché nommi àffatto quello mi promesse: perlla qual cosa io mio (sic) 
sto da me, effo una figura per mio piaciere».

Nel frattempo, comunque, il Buonarroti aveva cercato e ottenuto la protezione di un 
altro Medici, (fig. 16) Lorenzo di Pierfrancesco, cugino del Magnifico e committente di 
Botticelli, a cui scriveva da Roma il 2 luglio del 1496, informandolo di essere giunto 
nell’Urbe  il  25  giugno  con  diverse  sue  lettere  di  raccomandazione,  recapitate  al 
Cardinal Riario, a Paolo Rucellai e ai Cavalcanti. Impossibilitato a recuperare il suo 
Cupido dormiente, spacciato per antico, (fig. 17) aveva avuto, però, dal cardinale la 
commissione del  Bacco, oggi al Bargello, che si riprometteva di iniziare il 4 luglio 
seguente.



Gli ultimi anni del secolo, Michelangelo li trascorse a Roma dove si fece conoscere 
firmando la Pietà vaticana, allogatagli il 27 agosto del 1498, dal cardinale francese di 
San Dionigi grazie alla mediazione di Jacopo Galli.
(fig.  18) L’occasione  propizia  per  il  suo  rientro  in  patria  venne  fornita  da  una 
commissione pubblica di grande prestigio, che si aggiudicò, quella del colossale David 
marmoreo da realizzare, utilizzando un blocco sconciato da un altro artista, nel cantiere 
dell’Opera del Duomo fiorentina, per uno degli sproni di Santa Maria del Fiore, come 
da contratto del 16 agosto 1501. 

(fig. 19) «Gli fu scritto di Fiorenza d’alcuni amici suoi che venisse, perché non era fuor 
di proposito che di quel marmo, che era nell’Opera guasto, [egli, come già n’ebbe 
volontà, ne cavasse una figura]: il quale Pier Soderini, fatto gonfaloniere a vita allora di 
quella città, aveva avuto ragionamento molte volte di farlo condurre a Lionardo da 
Vinci et era allora in pratica di darlo a maestro Andrea Contucci dal Monte San Savino, 
eccellente scultore, che cercava di averlo; e Michelagnolo, quantunque fussi difficile a 
cavarne una figura intera senza pezzi – al che fare non bastava a quegl’altri l’animo di 
non  finirlo  senza  pezzi,  salvo   che  a:llui,  e  ne  aveva  avuto  desiderio  molti  anni 
innanzi…» (Vasari, 1568).

(fig. 20) La commissione, non la dovette, come affermato dal Vasari, al gonfaloniere a 
vita Pier Soderini, nominato soltanto il 22 settembre del 1502 ma che fu pronto a far sua 
la grande impresa del ‘gigante’, destinata a protrarsi fino all’autunno del 1504, quando 
il  David,  sentiti  i  maggiori cittadini e artisti,  fu collocato davanti al palazzo della 
Signoria (fig. 21) « acciò che, sì come egli aveva difeso il suo popolo e governatolo con 
giustizia,  così  chi  governava  quella  città  dovesse  animosamente  difenderla  e 
giustamente governarla». Promotore, verosimilmente, nel 1507, del concorso per il 
ballatoio della cupola brunelleschiana, il gonfaloniere sospese gli Operai di Palazzo, 
preposti  a  seguire i  lavori  nella  Residenza dei  Signori  e  avocò ai  Signori,  che si 
alternavano ogni due mesi, cioè a se stesso, quel compito, ricavandosi un rapporto 
privilegiato e diretto con gli artisti che lavoravano per la repubblica fiorentina. Ce lo 
ricordano la burla michelangiolesca del naso del David, e i quattrini sdegnosamente 
rifiutati da Leonardo, secondo il Vasari, nell’ambito di un mecenatismo di Stato di 
grande ambizione che lo avrebbe visto, però, sfortunato protagonista.
Gli artisti erano, questa volta, Leonardo e Michelangelo, (fig. 22) il primo, chiamato dal 
Soderini prima del 24 ottobre del 1503 a raffigurare, su una parete della Sala del 
Maggior Consiglio, una vittoria fiorentina come la Battaglia di Anghiari, avvenuta nel 
1440 e incentrata su di una mischia di cavalleria per la conquista dello stendardo 
milanese,  (fig. 23)  e il secondo, reduce dal successo del  David, collocato infine in 
piazza della Signoria, incaricato di affrescare, dall’altro lato, prima del 22 settembre del 
1504, il felice esito della Battaglia di Cascina, svoltasi nel 1364, con la sua parata di 
nudi,  intenti  a  rivestirsi  ed  armarsi  frettolosamente  sulle  rive  dell’Arno,  per 
fronteggiare un improvviso attacco dei Pisani, condotti da Giovanni Acuto. 
Michelangelo non poté lavorare ancora per molto al suo cartone, nello Spedale de’ 
Tintori a Sant’Onofrio, perché convocato a Roma, nel marzo del 1505, (fig. 24) da papa 



Giulio  II  della  Rovere  che  aveva  in  animo  di  servirsi  di  lui  per  la  sua  tomba 
monumentale, da erigere nella nuova San Pietro.
L’artista, ricevuto l’incarico, si dovette recare subito a Carrara, dove si trattenne 6-8 
mesi, per far cavare i tanti marmi necessari alla sepoltura papale.
Quando i marmi stavano ormai affluendo nell’Urbe, (fig. 25) il Buonarroti, che aveva 
anticipato di tasca sua una consistente somma per i noli e i marmi, si vide, durante la 
Pasqua del 1506, respingere più volte dal volubile pontefice, che arrivò addirittura a 
farlo cacciare dal palazzo.
Offeso e sdegnato, l’artista montò a cavallo e fece ritorno a Firenze. Il papa, dopo aver 
inviato dei messi col compito di riportarlo a Roma (che lo raggiunsero a Poggibonsi, in 
territorio  già  fiorentino),  iniziò  a  far  pressione  sul  gonfaloniere  Soderini  perché 
convincesse Michelangelo, impaurito e preoccupato per la propria incolumità, a tornare 
al suo servizio. Non si fidò nemmeno del Breve dell’8 luglio 1506, indirizzato da Giulio 
II alla Signoria fiorentina, che recita così, nella traduzione del testo latino:

(fig. 26)  «Lo scultore Michelangelo, che si  è allontanato da noi con leggerezza e 
sconsideratamente, teme, a quanto abbiamo appreso, di far ritorno da noi; noi non ci 
sdegniamo in quanto conosciamo l’ingegno di  uomini  di  tal  fatta.  Perché tuttavia 
deponga tutti i sospetti, esortiamo la vostra devozione, che gli vogliate promettere a 
nome nostro che, se a noi ritornerà, sarà illeso e inviolato e in quella grazia apostolica 
abituale, che aveva prima della partenza».

Alla  fine,  dopo  molti  tentennamenti  e  indecisioni,  il  Buonarroti  venne  provvisto 
dell’immunità diplomatica e munito di lettere di raccomandazione come quella del 
gonfaloniere al fratello Francesco, cardinale di Volterra, in data 27 novembre 1506:

(fig. 27) «Lo apportatore sarà Michelagnolo, scultore, il quale si manda per compiacere 
et satisfare alla Santità di Nro Signore. Noi certifichiamo la S.V. lui essere bravo 
giovane, et nel mestieri suo l’unico in Italia, forse etiam in universo. Non possiamo più 
strectamente racomandarlo: lui è di modo che colle buone parole e colla carezza, se li 
fanno, farà ogni cosa; bisogna monstrargli amore, et farli favore, et lui farà cose che si 
maraviglierà chi le vedrà. Significando alla S.V. che ha principiato una storia per il 
publico che sarà cosa admiranda».

(fig. 28) Oppure l’altra, il medesimo giorno, al cardinale di Pavia Francesco Alidosi 
sempre da parte della Signoria fiorentina, in cui si fa pesare il sacrificio richiesto:

«…et per compiacere Sua Beatitudine non ci siamo curati che lui ponga da parte alcune 
opere publiche che haveva in mano per ordine nostro.»

Si presentò al pontefice, che l’aveva fatto nuovamente richiedere dal cardinal di Pavia, 
agli inizi di dicembre del 1506, in una Bologna conquistata l’11 novembre, e Giulio II 
lo perdonò, facendogli avere la commissione della statua in bronzo, maggiore del 



naturale, che lo ritraeva, da porre sopra il portale maggiore della chiesa di San Petronio, 
andata distrutta nel 1511.
L’impegnativo compito della fusione lo avrebbe impegnato per 16 mesi e sarebbe stato 
seguito dalla commissione, da parte di Giulio II, della decorazione della volta della 
Sistina, dal 1508 al 1512.
Michelangelo non avrebbe così più potuto dar seguito alla commissione soderiniana 
che aveva visto, ben presto, venir meno Leonardo, trasferitosi, verso il 30 aprile 1506, 
dalla Sala del Papa in Santa Maria Novella alla Sala del Maggior Consiglio per la 
traduzione in pittura del cartone.
A differenza del Buonarroti, Leonardo iniziò a dipingere in una tecnica sperimentale, 
con risultati disastrosi, a dire del Vasari, (fig. 29) e le richieste di Charles d’Amboise, 
Luogotenente del Re di Francia e Governatore del Ducato di Milano, e di Goffredo 
Caroli, suo vicecancelliere, in data 18 e 19 agosto 1506, di poterlo avere al loro servizio 
per  3  mesi,  lo  dovettero  cavare  d’impaccio,  almeno  temporaneamente.  Al  tempo 
stabilito si aggiunse anche il mese di settembre, concesso il 28 agosto:

(fig. 30) «Ill. me Domine etc. Hieri ricevemo una di V. Excellentia, et visto el desiderio 
suo. Havendo in animo compiacerla sempre in quello che ci sarà possibile, siamo 
contenti che m° Lionardo possa soprastare tutto il mese di septempre proximo com 
buona gratia nostra, ad ciò V.S. se ne possa valere in quello li occorre: et volendo 
anchora stare di costà più tempo ogni volta ci renda indrieto li denari presi per l’opera 
quale non e altro, saremo contenti lo facci, et di questo ce ne rimectiamo a lui.».

(fig. 31) Evidentemente Leonardo non onorò i suoi impegni col pagamento della penale 
di 150 fiorini larghi d’oro, stabilita il 30 maggio con la Signoria e la mallevadoria dello 
Spedalingo di Santa Maria Nuova Leonardo Buonafede se uno sdegnato gonfaloniere 
Soderini ebbe a scrivere al Caroli:

(fig. 32) «Anchora ci scusa la S.V. in concordar un dì Leonardo da Vinci, il quale non si 
è portato come doveva con questa republica; perché ha preso buona soma di denaro e 
dato un piccolo principio a una opera grande doveva fare…»

Ancora nel gennaio del 1507 si chiedeva, per conto del re di Francia Luigi XII, che 
Leonardo rimanesse ad attenderlo a Milano per ricevere la commissione di un dipinto 
su tavola.
Anche Michelangelo s’era lasciato dietro una scia di opere non finite e di commissioni 
insoddisfatte, dalle Statue dell’altare Piccolomini in Siena (1501 – 1504) (fig. 33) al 
David in bronzo ordinato dalla repubblica per donarlo a Pierre de Rohan, Maresciallo di 
Gié (1502 – 1508), ultimato soltanto nel 1508 da Benedetto da Rovezzano e spedito in 
Francia, (fig. 34) per finire con le dodici Statue degli Apostoli della cattedrale fiorentina 
(1503  –  1505),  di  cui  resta,  abbozzato,  il  solo  San  Matteo nella  Galleria 
dell’Accademia.
Di lì a pochi anni, la repubblica si arrese, dopo aver visto di quali atrocità fossero capaci 
i  soldati spagnoli condotti dal Viceré di Napoli Raimondo Folch de Cardona, che 



avevano messo a sacco, il 29 agosto del 1512, la città di Prato, facendo migliaia di 
vittime. I Medici fecero il loro ingresso il 1° settembre seguente e in città si dovette 
assistere alla prevedibile resa dei conti e ad una caccia ai repubblicani di cui fece le 
spese anche il Machiavelli, costretto al confino.
Michelangelo era lontano, a Roma, intento a dar fine alla pittura della Sistina, e si 
preoccupò per i suoi familiari, come risulta da una sua lettera al fratello Buonarroto del 
5 settembre: 

(fig. 35)  «…ora intendendo di qua chome costà passon le cose, mi pare scrivermi 
l’animo mio, e questo è che sendo la terra in mala dispositione, come si dice qua, che 
voi tucti veggiate di ritrarvi in qualche parte che voi siate sicuri, e abandonare la roba e 
oggni cosa, perché molto più vale la vita che la roba; e·sse non avete danari da llevarvi 
di costà, andate allo spedalingo e fatevene dare. E se io fussi in voi, io leverei tucti 
e’danari che lo spedalingho à di mio e verrei a sSiena, e.ctorei una casa e starei lì tanto 
che costì s’assectassino le cose…E de’casi della terra non vi impacciate di niente, né in 
facti né in parole, e fate chome si fa alla moria: siate e’ pr[i]mi a fugire».

In una successiva, del 18 settembre, quando le acque dovevano essersi ormai calmate, il 
Buonarroti suggeriva di stare in guardia mantenendo un basso profilo: 

(fig. 36) «Buonarroto, io intesi per l’ultima tua chome la terra stava in gran pericolo, 
onde n’ò avuta gran passione. Ora s’è decto di nuovo che la casa de’Medici è ‘ntrata in 
Firenze e che ogni cosa è achoncia; per la qual cosa chredo che sia sia cessato il 
pericolo, cioè degli Spagnuoli, e non credo che e’bisogni più partirsi. Però statevi in 
pace, e non vi fate amici né familiari di nessuno, se non di Dio, e non parlate di nessuno 
né ben né male, perché non si sa el fine delle cose. Actendete solo a’chasi vostri».

Consigliava inoltre il padre Lodovico di diffidare dei falsi amici e dei provocatori che 
volevano metterlo in una cattiva luce coi nuovi Signori di Firenze: 

(fig. 37)  «Charissimo padre, intendo per l’ultima vostra chome io mi guardi di non 
te[ne]re danari in casa e di no’ ne portare adosso, e anchora chome chos[t]à è stato decto 
che io ò sparlato contra a’ Medici…Del chaso de’Medici, io non ò mai parlato contra di 
loro chosa nessuna, se non in quel modo che s’è parlato generalmente per ogn’uomo, 
come fu del caso di Prato; che se.lle pietre avessin saputo parlare, n’arebbono parlato. 
Dipoi molte altre cose s’è decte qua, che, udendole dire, ò decto: ‘S’egli è vero che 
faccino chosi, e’ fanno male’: non già che io l’abi credute; e Dio il voglia che le non 
sieno. Anchora da un mese in qua, qualcuno che mi si mostra amicho m’à dicto di molto 
male de’ casi loro: che io gli ò ripresi e dicto che e’f anno male a parlare così, e che non 
me ne parli più. Però io vorrei che Buonarroto vedessi soctilmente d’intendere donde 
colui à inteso che io abbi sparlato de’ Medici, per vedere se io posso trovare donde la 
viene; e se la viene da qualcuno di quegli che mi si mostrono amici, acciò che io me ne 
possa guardare».



Col Soderini, condannato inizialmente all’esilio per cinque anni a Ragusa, graziato poi 
nel 1513 da papa Leone X e stabilitosi a Roma, l’artista,  (fig. 38)  impegnato nella 
realizzazione della facciata di San Lorenzo, avrebbe mantenuto i contatti. Lo attesta 
una serie di lettere dal 7 giugno del 1518 in poi, (fig. 39) relative alla commissione, 
senza seguito, di un altare con tabernacolo reliquiario marmoreo per la testa di San 
Giovanni Battista, destinato alla chiesa romana di San Silvestro in Capite, di cui rimane 
un disegno di Michelangelo, il 110 A, nella collezione di Casa Buonarroti.
Del rapporto di amicizia e di fiducia stabilitosi fra i due, è indice la lettera del Soderini 
al Buonarroti, del 19 giugno 1518, conservata nell’Archivio Buonarroti:

(fig. 40) «Michelang[i]olo carissimo, per altra vi si scripse el desiderio e voluntà mia. 
O’ dipoi pensato che mi piaceria facessi costì el lavoro, chome m’à scripto lo homo mio 
li  avete  detto;  e  parendovi  di  farlo,  mectetevi  mano  sanza  parlarne  a  persona  et 
scrivetemi, e io vi farò pagare costì quello mi domanderete, ché è somma fede in voi. E 
volendo fare e’prezzi inanzi, sono contento, e volendo non fargli hora, son contento; 
ché sapete sareno d’acordo per la somma fede ò i[n] voi.»

L’ascesa al soglio pontificio, l’11 marzo del 1513, del cardinal Giovanni col nome di 
Leone X, aveva rafforzato il potere dei Medici e il loro controllo su Firenze. Fra gli 
inevitabili questuanti vi fu anche Ludovico, il padre di Michelangelo, che scrisse a 
Giuliano de’ Medici nel gennaio-febbraio del 1513, firmandosi «Lodovico Buonarotti 
padre di Michelagniolo scultore» e chiedendo che gli venisse restituito l’ufficio di 
«Rag[i]oniere hordinario e strasordinario de la doghana» concessogli dal Magnifico e 
toltogli dalla repubblica.
Si ignora se la richiesta sia stata esaudita; quel che è certo i Buonarroti Simoni, con 
bolla del 25 dicembre,  (fig. 41)  furono insigniti del titolo di Conte Palatino e della 
possibilità  di  fregiarsi,  nel  loro stemma, della palla  azzurra gigliata dello stemma 
Medici e delle iniziali del pontefice per la felice congiuntura che vide Buonarroto fra gli 
otto Priori che dettero il benvenuto a Leone X, entrato con gran pompa, in Firenze, il 30 
novembre del 1515. 
Il soggiorno fiorentino del papa col cugino cardinale Giulio si protrasse per almeno due 
mesi e i due decisero di bandire nel 1516 un concorso per la facciata della chiesa di San 
Lorenzo,  poi  vinto da Michelangelo e  Baccio d’Agnolo.  I  lavori  andarono per  le 
lunghe, fra mille difficoltà, causate anche dalla decisione del pontefice, in luogo delle 
sperimentate cave e maestranze di Carrara, di proprietà dei Malaspina, impiegate di 
solito dal Buonarroti, di riaprire le cave di Pietrasanta, in territorio fiorentino, decisione 
che richiese la costruzione di una strada per il trasporto dei blocchi fino al mare.
(fig.  42)  Paradossalmente,  la  stipula,  il  19  gennaio  del  1518,  del  contratto  di 
allogagione  della  facciata  a  Michelangelo  da  parte  di  Leone  X,  sulla  scorta, 
probabilmente, del modello di Casa Buonarroti, fu ben presto seguita dall’interruzione 
dei lavori, anche per la necessità prioritaria di una cappella funebre, la Sagrestia Nuova, 
che potesse accogliere le spoglie di Giuliano, Duca di Nemours, fratello del papa, 
deceduto il 17 marzo del 1516 e quelle di Lorenzo, Duca d’Urbino, suo nipote, morto il 
4 maggio del 1519.



(fig. 43) Nonostante il committente principale fosse papa Leone X, il cattivo carattere 
del Buonarroti lo indusse a delegare volentieri al cugino Giulio, tra l’altro molto più 
pratico di lui, la cura dei lavori nel complesso di San Lorenzo e i rapporti con l’artista.
Due lettere di Sebastiano del Piombo in Roma a Michelangelo in Firenze, in data 15 e 
27 ottobre 1520, danno conto del timore nei riguardi dell’artista:

(fig. 44) «Guarda l’opera de Rafaelo [morto il 6 aprile del 1520] – avrebbe detto Leone 
X al Luciani – che come vide le hopere de Michelagniolo, subito lassò la maniera del 
Perosino et quanto più poteva si acostava a quella de Michelagnolo. Ma è terribile, 
come tu vedi; non si può pratichar con lui. Et io resposi a Sua Santità che la teribelità 
vostra non noceva a persona, et che vui parete terribile per amor de l’importantia de 
l’opera grande havete, et altri ragionamenti non accade a scriver, che non importa.»

(fig. 45) «perché io so in che conto vi tiene el Papa, et quando parla de vui par rasoni de 
un suo fratello, quassi con le lacrime algli ochii; perché m’à decto a me vui sette nutriti 
insiemi, et dimostra conoscervi et amarvi, ma facte paura a ognuno, insino a’ papi».

Il cardinal Giulio doveva invece avere col nostro un rapporto di amicizia che datava dai 
tempi del patrocinio laurenziano, a giudicare dalle intestazioni delle lettere spedite al 
Buonarroti, come quella del 10 febbraio 1518, in cui gli si rivolge come 

(fig.  46)  «Spectabilis  vir  noster  charissime.  Spectabili  domino  Michaelangelo  de 
Simonibus sculptori florentino, amico nostro charissimo. Iulius , tituli Sancti Laurentii 
in Damaso presbiter cardinalis de Medicis. Sancte Romane Ecclesie vicecancellarius».

In  più  il  cardinale  era  intendente  delle  cose  d’arte,  come  ammetteva  il  pittore 
Sebastiano del Piombo riguardo alla duplice commissione di dipinti a lui e a Raffaello 
da parte sua. in una lettera scritta da Roma il  2 luglio del 1518 all’artista,  in cui 
manifestava l’intenzione di ritardare il suo lavoro finchè il Sanzio non avesse ultimato 
il suo:

(fig. 47)  «et cussì me ha promisso Nostro Signore reverendisimo, el qualle è statto 
molte volte a chassa mia et tròvollo homo de bonissimo iudicio, come me dicesti una 
volta, che mai me lo pensava».

Alla morte di Leone X, il 1° dicembre del 1521, sarebbe seguito il breve interludio del 
papato di Adriano VI (fig. 48) e poi di nuovo l’avvento di un Medici, il cardinal Giulio 
salito, il 19 novembre del 1523, al soglio pontificio col nome di Clemente VII, fra 
grandi speranze e aspettative, anche di Michelangelo che scriveva il 25 novembre al 
cavatore Domenico di Giovanni da Settignano detto Topolino:

(fig. 49) «Arete inteso chome Medici è facto papa, di che mi pare si sia rallegrato tucto 
el mondo; ond’io stimo che qua, circha l’arte, si farà molte chose.».



Gli faceva eco Giovan Francesco Fattucci al Buonarroti, il 22 dicembre:

«A presso vi ricordo pensiate alla gran libertà, datavi da uno Papa quale è questo, di 
posser fare tanto quanto a voi pare; sì che ogni studio, ogni fatica et diligentia v’à a 
esser gioia per riconperare e’tempi persi.».

(fig. 50) I lavori alla Sagrestia Nuova e alla Biblioteca (fig. 51) avrebbero sùbito un 
nuovo  impulso  ma  il  papa,  consapevole  della  caducità  della  vita  umana,  volle 
comunque rivolgere un accorato appello all’artista il 23 dicembre del 1525:

(fig. 52) «Tu sai che li pontefici non vivon molto; et noi non potremo, più che facciamo, 
desiderare’ vedere, o almeno intendere, essere finita la cappella con le sepulture delli 
nostri et anche la libreria. Però ti raccomandiamo l’una et l’altra cosa: et intanto ci 
arrechereno (come tu dicesti già) ad una bona patientia, pregando Dio che ti metta in 
core di sollicitare tutto insieme. Né dubitare che ti manchi né opere né premio mentre 
sareno vivi. Et resta con la benedictione di Dio et nostra. I(ulius)».

Il  cantiere  laurenziano  dovette  fermarsi  –  anche  se  Michelangelo  sembra  aver 
continuato  a  lavorare  alle  sculture  delle  tombe  di  nascosto  –  (fig.  53)  con  la 
proclamazione della seconda repubblica, il 16 maggio del 1527, dieci giorni dopo il 
sacco  di  Roma,  quando  il  papa  si  era  salvato  a  stento,  rifugiandosi  in  Castel 
Sant’Angelo, grazie al sacrificio della guardia svizzera.
Annota il Condivi:

(fig. 54) «Intanto la casa de’Medici fu cacciata di Firenze dalla parte contraria, per aver 
presa più autorità di quel che sopporti una città libera e che si regga a repubblica. E 
perciochè  la  Signoria  non dubitava  che  ‘l  papa  non dovesse  fare  ogni  opera  per 
rimetterla, e aspettando certa guerra, voltò l’animo a fortificar la città. E sopra ciò fece 
Michelagnolo Commissario generale. Egli adunque, preposto a tale impresa, oltre a 
molte altre provisioni da lui per tutta la città fatte, cinse il monte di San Miniato, che 
soprastà alla terra e scuopre intorno il paese; del qual monte se ‘l nemico insignorito si 
fusse, non è dubbio che s’impadroniva ancora della città.».

Prima di ricevere dai Dieci della Guerra, il 6 aprile del 1529, l’incarico di occuparsi 
delle  fortificazioni  di  Firenze,  Michelangelo aveva svolto,  con altri,  un’attività  di 
consulente, (fig. 55) di cui rimangono la convocazione sulla collina di San Miniato del 
3  ottobre  1528  (fig.  56)  e  i  venti  fogli  con disegni  di  fortificazioni,  di  cui  sono 
identificabili  quelli  per  la  Porta  al  Prato  d’Ognissanti  e  la  Porta  della  Giustizia, 
conservati a Casa Buonarroti.
Il  papa,  nonostante  fosse  assediato  in  Castel  Sant’Angelo,  aveva  tentato,  senza 
successo,  con il  Breve  del  29  settembre  del  1527,  di  tenere  legato  a  sé  l’artista, 
nominandolo revisore delle fortificazioni di Bologna, un compito, questo, che non 
risulta aver mai assolto.



(fig. 57) Lasciata di nascosto Roma per riparare ad Orvieto, Clemente VII, che si era 
fatto  crescere  una  lunga  barba  bianca,  nonostante  il  difficile  momento,  si  era 
preoccupato di far contattare Michelangelo per portare avanti i lavori in San Lorenzo, 
come dà conto una lettera di Leonardo Niccolini all’artista del 2 marzo 1528:

(fig. 58) «Honorando Michelagnolo, quando giunssi qui, Nostro Signore mi dimandò se 
voi lavoravi. Li dissi come eri opresso dalle expesse, et che di già era escortata la 
pigione de la cassa et che non sapevi dove aver danari. Comensemi vi scrivessi, se 
volevi  restare  costì  a  lavorare,  vi  faria  rimetere  adesso  ducati  500,  et  di  poi 
ordinariamente  vi  faria  provedere  alla  giornata.  Di  che,  essendo  di  tale  animo, 
datemene avisso, che tutto si seg[u]ità in bona forma per voi, et io qui vi sarò buono 
procuratore.»

La repubblica non se lo fece però sfuggire, assegnandogli un blocco di marmo fatto 
venire da Carrara circa tre anni prima per ritrarvi un Ercole e Caco, (fig. 59) di cui resta 
un bozzetto a Casa Buonarroti,
e inviandolo in missione ufficiale a Ferrara nell’agosto del 1529, per incontrare il duca 
Alfonso I d’Este e aggiornarsi, da lui, sulle nuove fortificazioni di quella città. Perché, a 
differenza di altri  artisti  rimasti  in città,  come Andrea del Sarto,  il  Pontormo e il  
Bronzino,  Michelangelo  aveva  un  ruolo  pubblico,  un  incarico  dai  Dieci, 
all’ottenimento  del  quale  non  doveva  essere  stato  estraneo  il  suo  amico  Donato 
Giannotti, segretario di quella magistratura.
Tornato a Firenze, il Buonarroti, inspiegabilmente, se ne allontanò di nascosto, il 21 
settembre, per recarsi a Venezia e, di lì, in Francia, in quella che, agli occhi di tutti, 
apparve come una diserzione davanti al nemico.
Varie sono le motivazioni addotte per un gesto che destò grande scalpore in una città 
che si accingeva a sostenere un lungo assedio. Convinto a far ritorno dagli amici, fra cui 
Battista della Palla, ma, anche, dalla prospettiva del bando di ribelle e della confisca e 
vendita di tutti i suoi beni, l’artista fece appena in tempo a rientrare in città a novembre, 
prima che nuovi afflussi di contingenti nemici la sigillassero. Venne perdonato, ma a 
caro prezzo, in quanto fu, suo malgrado, fra i 40 cittadini costretti  a prestare, nel 
dicembre del 1529, 1000 ducati d’oro per le spese della guerra, puntualmente registrati 
nel libro tenuto dal garzone Antonio Mini e conservato nell’Archivio Buonarroti.
Se ne dovette lamentare con quest’ultimo, affermando di essere stato ridotto in rovina 
dalla repubblica, a quanto risulta da una lettera inviatagli dal garzone in Lione il 2 
gennaio del 1532 per informarlo della calorosa accoglienza riservatagli dai mercanti 
fiorentini: 

(fig. 60) «Somi trovanto di molte volte a ragionare di voi e dire che vi trantorno i’modo 
che vi to[l]sano ciò [c]he avevi di danari e di grano e di vino e d’olio; ò detto a la miseria 
che vi ridusano, e poi ne l’utimo v’amonirno per tre anni, per ristoro. Dicie[n]do io tale 
parole in chamera di Zanobi Bartolini, che v’era di molti merchantantti, e’ quale v’era 
uno fratello di Giovanni Inspina che io monstrai quando io ero chostà [per] la sagrestia 



[c]he io vi chonociesi; rinspose Zanobi Bartolini a tale parole: ‘Chi serve a uno popolo 
no serve a nessuno’».

Michelangelo, secondo il suo costume di essere sempre un passo avanti rispetto agli 
altri  nella  fuga,  non  aspettò  il  12  agosto  del  1530,  data  della  caduta  di  Firenze 
repubblicana,  per  rendersi  irreperibile,  nascondendosi  in  casa  di  Giovambattista 
Figiovanni, priore di San Lorenzo, secondo una ricordanza di quest’ultimo pubblicata 
dal Corti, nell’ultimo posto, cioè, dove sarebbero andati a cercarlo. Riporta il Condivi:

(fig. 61) «Ma essendo poi per accordo entrati i nemici dentro, e molti cittadini presi e 
uccisi, fu mandata la corte a casa di Michelagnolo per pigliarlo, e furon le stanze e tutte 
le casse aperte, per in fin al camino e ‘l necessario. Ma Michelagnolo, temendo quel che 
seguì,  se  n’era  fuggito  in  casa  d’un  suo  grande  amico,  dove  molti  giorni  stando 
nascosto, non sapendo nessuno ch’egli in casa fusse, eccetto che l’amico, si salvò, 
perciochè, passato il furore, fu da papa Clemente scritto a Firenze che Michelagnolo 
fusse cercato, e commesso che, trovandosi, se voleva seguitar l’opera delle sepolture 
già  cominciate,  fusse  lasciato  libero  e  gli  fusse  usata  cortesia.  Il  che  intendendo 
Michelagniolo uscì fuore e, se ben era stato intorno a quindici anni che non aveva 
tocchi ferri, con tanto studio si messe a tale impresa, che in pochi mesi fece tutte quelle 
statue che nella Sagrestia di San Lorenzo si  veggiono, spinto più dalla paura che 
dall’amore».

(fig. 62) Si doveva essere portato con sé o l’aveva nascosta, la  Leda  eseguita per 
Alfonso d’Este,  di  cui  il  duca gli  chiedeva la  consegna,  mai  effettuata,  a  un suo 
intermediario in una lettera scritta da Venezia il 22 ottobre del 1530.
(fig. 63) Per ingraziarsi Baccio Valori, già commissario pontificio per l’assedio e poi 
incaricato di occuparsi della transizione verso un governo filomediceo, Michelangelo 
scolpì il cosiddetto David – Apollo del Bargello, entrato nelle collezioni di Cosimo I de’ 
Medici  per  la  morte  del  destinatario,  divenuto  suo  nemico  e,  per  questo,  preso 
prigioniero a Montemurlo e giustiziato nel 1537.

Gli  ultimi  anni  prima  della  morte  di  Clemente  VII  nel  1534  e  del  definitivo 
trasferimento  di  Michelangelo  a  Roma,  videro  nel  papa  una  sempre  maggiore 
preoccupazione per lo stato di salute dell’artista, (fig. 64) aggravato dagli strapazzi e 
dai ritmi di lavoro nella Sagrestia, che si era imposto e che gli poteva impedire di dar 
fine all’opera.
Scriveva,  a  questo  riguardo,  il  segretario  pontificio  Pier  Polo  Marzi  in  Roma  a 
Michelangelo in Firenze, il 20 giugno del 1531:

(fig.  65) «..et  resta di  voi  et  del  continuo lavorare vostro molto bene contento et 
satisfacto, et dice che andiate continuando, non già con tanta extrema fatica, ma in 
modo et sorte che vi haviate a manenere  sano et gagliardo, et vivo et non morto, et che 
quando voi haviate più bisogno d’una cosa che d’un'altra, che liberamente lo scriviate a 



Sua Beatitudine, che non è mai per mancharvi, come quella che vi porta grandissimo 
amore et affectione..».

Il 22 luglio seguente gli faceva eco Sebastiano del Piombo:

(fig. 66) «Compare mio, io trovo el Papa ogni dì più dessideroso de farvi apiacere che 
mai, et vi vuole un grandissimo bene; et haveria tanto accaro acontentarvi de questa 
cossa, quando vui de haverla finita.» 

La situazione era critica il 29 settembre, data di una lettera di Giovan Battista di Paolo 
Mini, zio di Antonio, garzone del Buonarroti, indirizzata a Baccio Valori:

(fig. 67) «E questo si è che Michelangniolo suo ischultore [di papa Clemente VII] è più 
mesi no l’avevo veduto, respetto a l’essere suto in chasa per paura de la peste, e da tre 
settimane in qua è venuto dua volte la sera, per un poco di pasatenpo, a trovarmi a chasa 
chol Bugiardino e chor Antonio Mini mio nipote e suo diciepolle.[…] E perché dito 
Michelangniolo mi parse molto istenuato e diminuito de la charne, l’alttro dì chol 
Bugiardino e Antonio Mini a lo stretto ne parlamo, e’quali sono chontinovi cho lui, e 
infine faciemo un chomputo che Michelagni[o]lo viverà pocho, se non si rimedia; e 
questo è che lavora asai, mangia pocho e chativo e dorme mancho, e da u’ mese in qua è 
forte impedito di ciesa e di dolore di testa e chapogiri; e infine – ritratto ttuto da’detti – 
egli à dua impedimenti, uno a la testa e l’altro al quore, e a ciaschuno è de rimedi, 
perch’è  sano.  E  dichono  la  chausa.  A  q[u]elo  de  la  testa,  che  li  sia  proibito  e 
chomandato per parte di Nostro Signiore che per nula e’ no lavori di verno ne la 
sagrestia, ché a quela aria sotile non v’è rimedio nesuno, e lui vuole lavorare e amazasi, 
e potrebbe lavorare ne l’altra istanzetta e finire quela Nostra Dona tanto belisima chosa, 
o fare la statua de la felicie memoria del ducha Lorenzo.» (fig. 68 – fig. 69).

Al papa stavano tanto a cuore la salute e il lavoro di Michelangelo da indirizzargli un 
Breve, in cui gli imponeva di lavorare esclusivamente per lui, e di cui resta la minuta, il 
21 novembre del 1531, che recita così, nella traduzione dal latino:

(fig. 70) «Al diletto figlio Michele Angelo Buonarroto cittadino fiorentino
Diletto figlio salute ecc.
Abbiamo sempre amato te e ameremo la tua singolare virtù, e tra gli altri nostri desideri 
desideriamo la tua salute e una lunga vita, con la quale potrai rendere illustre anche 
l’Urbe e quella tua famiglia e te stesso per un tempo più lungo, come fai, e perciò la tua 
convalescenza e la tua lunga vita ci  sono care,  e non ignoriamo quante fatiche ti 
aumentino ogni giorno a causa della tua virtù, che potrebbero essere facilmente causa 
della tua morte, ti comandiamo sotto pena di scomunica latae sententiae con questi 
presenti non ti affatichi in alcun modo nell’arte della pittura e della statuaria, se non 
nella sepoltura e nel nostro lavoro, che ti abbiamo commissionato, nel quale ci servirai 
e ti prenderei cura della tua salute».



Il papa esigeva, a questo punto che Michelangelo lavorasse soltanto per lui, come ai 
apprende anche dai tentativi di impegnarlo, andati a vuoto, di Federico II Gonzaga. 
Michelangelo avrebbe accettato volentieri la protezione del Marchese ma, come si 
legge in una lettera dell’agente Giovanni Borromeo, in data 19 maggio 1531:

(fig. 71) «non lo può fare se non gli è comandato dalla S.tà di N.S. espressamente 
perché Sua B.ne non vuole lavori alcuna cosa se non l’opera cominciata già tanto 
tempo, dove lui lavora giorno et nocte et non si lassa non solo parlare ma com fatica si 
vede, et iersera mi disse come il Marchese del Guasto lo haveva facto ricercare per 
mezzo del Rev.mo di Capua di fare alcune cose per la Sig.ra Marchesa di Pescara…Lui 
teme assai della S,ta di N.S. parendoli averla offesa assai et anche perché gli à facto dire 
che se non lavora dando fine a quest’opera che li farà levare tucto il suo, perché non 
vuole havere gittato 5 o 6 milia  ducati  nel  principio di  questa  opera perché resti 
imperfecta: la quale è tanta che dubito non basterà la sua vita al fine..».

(fig. 72) La decisione di Michelangelo lasciare per sempre Firenze, nel settembre del 
1534, dovette aver origine dall’ostilità manifesta di Alessandro de’ Medici, nuovo 
signore di Firenze e dalla consapevolezza del venir meno della protezione pontificia, 
con la malattia e la morte di Clemente, come riporta il Condivi:

(fig. 73) «Con tutto ciò Michelagnolo stava in grandissima paura, perciochè il duca 
Alessandro molto l’odiava, giovane, come ognun sa, feroce e vendicativo. Né è dubio 
che, se non fusse stato il rispetto del papa, che non se lo fusse levato dinanzi. Tanto più 
che, volendo il duca di Firenze far quella fortezza che fece, e avendo fatto chiamar 
Michelagnolo  per  il  signor  Alessandro  Vitelli,  che  cavalcasse  seco  a  veder  dove 
comodamente si potesse fare, egli non volse andare, rispondendo che non aveva tal 
commessione da papa Clemente. Del che molto si sdegnò il duca. Sì che e per questo 
nuovo rispetto, e per la vecchia malivolenza, e per la natura del duca, meritamente 
aveva da stare in paura. E certamente fu dal Signore Iddio aiutato, che alla morte di 
Clemente non si trovò in Firenze, perciochè da quel pontifice, prima ch’avesse le 
sepolture  ben  finite,  fu  chiamato  a  Roma  e  da  lui  ricevuto  lietamente.  Rispettò 
Clemente questo uomo come cosa sacra, e con quella domestichezza ragionava seco, e 
di cose gravi e leggieri, che arebbe fatto con un suo pari».

Con la morte di Clemente VII, più giovane di tre anni del Buonarroti, veniva a mancare 
l’ultimo grande committente della famiglia Medici, cui Michelangelo doveva tanto, il 
figlio di quel Giuliano, fratello del Magnifico, assassinato in cattedrale nell’aprile del 
1478.  Il  papa  non  avrebbe  visto  –  come temeva  –  il  completamento  delle  opere 
laurenziane, portate a compimento soltanto molti anni dopo dal duca Cosimo I de’ 
Medici che cercò, invano, di far tornare l’anziano artista a Firenze. (fig. 74) A Clemente 
VII si dovette altresì la commissione del Giudizio Finale della Sistina, già, forse, nella 
mente  del  pontefice,  deceduto  il  25  settembre  del  1534,  per  l’accenno  all’Urbe 
contenuto nel suo Breve di tre anni prima.
(fig. 75) Grazie


